
«A
bbiamofatto per quattroanni i fidanza-
tini. Era tutto più semplice».
«Tra i nostri amici parlare di matrimo-
nio è considerato prematuro. La nostra
società è portata a vedere questo passo
più in là nel tempo... Noi abbiamo ven-
tiquattro anni. Perché dobbiamo aspet-
tare?».
«L’aiuto viene dall’esempio degli altri, a
cominciare dai genitori che nel matri-
monio hanno trovato la felicità. Ci so-
no tantissime coppie che hanno fallito.
Però ce ne sono tante che hanno trova-
to la felicità».
«I sono scoraggiati... chi te lo fa fare? Si
lamentano. Guardano il matrimonio
più dal lato dei doveri che della gioia, i
momentidipesantezzapiùchelabellez-
za dello stare insieme».
«Perché sposarsi? Per costruire qualche
cosa di grosso, per condividere ogni co-
sa, dalla più bella alla più faticosa».
«Il matrimonio dura per sempre e que-
sta è una cosa che colpisce»
«Voglio fare una famiglia insieme con
Paola e questo è il modo più forte per
dirlo, senza se e senza ma».
Sono parole ascoltate durante un corso
prematrimoniale. Uno dei tanti (questo
in provincia di Milano, in Brianza) che
le parrocchie organizzano: un parroco,
una due coppie, mariti e mogli di vec-
chia data, che fanno da tutor, i giovani
cheascoltanoechecercanodiracconta-
re i loro pensieri, le loro speranze. Le lo-
ro attese. Nella diocesi di Milano si con-
tacheogniannoquarantamilagiovani,
cioè ventimila coppie, si sottopongano
alrito. IlCisf,cioèilcentrointernaziona-
ledi studi sulla famiglia,natoametàde-
gli anni settanta per iniziativa delle Edi-
zioniPaoline ecioè diFamigliaCristiana
(a promuovere l’idea fu uno dei diretto-
ri, don Giuseppe Zilli, alla cui memoria
èdedicata la Fondazioneche “governa”
il centro) tra le tante sue indagini, ne ha
promossaunaanchesui“corsiprematri-
moniali”.
«Ventimila coppie - commenta Pietro
Boffi, uno dei ricercatori - sono ancora
tante. Ancora, perché il trend vede in
progresso i matrimoni civili, che in tut-
ta Italia sono saliti tra il 1981 e il 2003
dal12,7al28,5eaMilanounpaiodian-
ni fa s’arrivòaddirittura il sorpasso:più i
civili dei religiosi. Anche se tra i primi si
sarebbero dovuti contare seconde noz-
ze e matrimoni tra stranieri. Quindi, se
questa è la tendenza, ventimila coppie
sonounapresenzarilevanteel’esperien-
za ha davvero il carattere dell’unicità».
«Siavvicinanoall’appuntamentoinpar-
rocchia-continuaBoffi - congrandedif-
fidenza, con molti pregiudizi Lo chiede
di più la ragazza in genere. E natural-
mente per obbligo, dopo aver scelto il

matrimonio religioso, perché questo è
il percorso previsto. In genere ne esco-
no contenti: hanno imparato qualcosa,
hanno imparato a guardarsi in faccia, a
comunicare... Capita qualche vecchio
parroco che racconta castronerie im-
mense,ma ilmessaggio nonèmai trop-
poconfessionale,èunmessaggiochedi-
cedellavita,nel sensodell’aprirsiallavi-
ta... Molti di quei giovani già convivo-
no, molti sono cattolici come lo siamo
tutti in Italia ma senza particolare ten-
sione spirituale, nel solco di un ricordo
più che di una pratica quotidiana. L’in-
contro prematrimoniale serve a ritrova-
re o a ridestare un sentimento».
Se la fede è appannata, perché il
matrimonio religioso?
«Perché se ne intuisce la completezza,
naturalmente dal punto di vista di chi
crede, o solo perché così indica la tradi-
zioneeperchésisenteilvaloredellaceri-
moniapubblica,dell’abitobianco,della
festa condivisa. Il matrimonio è un rito
di passaggio. La debolezza di questa so-

cietà sta anche nell’esaurimento dei riti
di passaggio: il matrimonio, la cresima
come il servizio militare. Gli atti con i
quali sicresce, assumendosi responsabi-
lità. Siamo davanti a un continuum,
senza stacchi...».
Anche questo però indica quanto la
famiglia cambi...
«Sì e sarebbe sbagliato pensare che il
cambiamento della famiglia sia solo di
questi anni. Sarebbe antistorico rim-
piangere la “famiglia di una volta”, che
nonèmaiesistita,perché l’evoluzioneè
incessante. Persino la sua fragilità non è
nuova, solo che una volta a spezzarla
erano le malattie, la guerra, l’emigrazio-
ne, ora le cause della sua mortalità sono
diverse. Ma come avrebbe reagito la
“famigliadiunavolta”allepressionidel-
lasocietàd’oggi?Lafamigliacambiapel-
le. Essere apocalittici non serve...».
Lo dice anche riferendosi al gran
discutere di pacs e di dico, di coppie
conviventi e di coppie omosessuali?
«Francamente credo che non si sia mai
creata tanta confusione. Ad esempio a
proposito di coppie di fatto. Cerchiamo
di dare una dimensione al problema.
Cominciamo con lo spiegare che non
sono poi molte: erano 227 mila nel
1993, erano 564 mila nel 2003, dall’1,6
per cento al 3,9 per cento. Poi si scopre
che trecentomila sono coppie di convi-
venti con precedenti esperienze matri-
moniali, solo264milarappresentanoli-
bere unioni di celibi e nubili. Di queste,

secondo i dati dell’Istat, la metà nasce
con la prospettiva del matrimonio,
un’altra parte al matrimonio ci pensa e
noncipensa, solo ilduepercentoesclu-
de categoricamente il matrimonio. Il
dueper centodi 264 mila. Sononumeri
che dovrebbero raffreddare le tensioni.
Invece qualche pensiero in più dovreb-
bemuoverlolaconstatazionedellafragi-
lità dell’istituito matrimoniale: sempre
tra il 1981 e il 2003 le separazioni sono
salite da trentamila a ottantamila, i di-
vorzi da dodicimila a quarantamila. Fa-
re somme non si può: i divorzi stanno
già dentro le separazioni. Dopo il divor-
zio ci si risposa poco e si risposano di
piùgliuomini,permotivipraticidicon-
duzione della casa. Ma le famiglie rico-
stituite, coniugate o non coniugate,
non aumentano in percentuale. Così
crescono di numero le famiglie mono-
genitoriali... Perché? Forse per conside-
razionidinaturaeconomica.Nonper la
pensione,perchéci si separadagiovani.
Ma io credo soprattutto perché la rottu-
ra di un matrimonio è ancora un trau-
ma: il legame resta forte, non è stato un
passo compiuto così, alla garibaldina,
perché in certi ambienti si ha quasi ver-
gogna a confessare il proprio stato, si ha
paura di dirlo, i sensi di colpa paralizza-
no. Aggiungerei un altro motivo: lo
stretto rapporto che si mantiene con la
famiglia di origine, che si misura anche
nei pochi metri di un pianerottolo che
separano un appartamento dall’altro».

La lontananza si misura attraverso
l’indice di prossimità: quello italiano
dice che l’ottanta per cento resta
dentro un cerchio che ha un raggio
di cinque chilometri e il centro in
una delle due famiglie di origine,
talvolta i cinque chilometri sono
addirittura la stessa casa e
comunque il settanta per cento
delle nuove coppie ha contatti
quotidiani con i genitori... Quando
finalmente si esce dalla famiglia,
dunque si resta vicinissimi...
«Anche per un vantaggio banale: con-
sentire lo scambio dei servizi. La fami-
glia è il welfare all’italiana. Ovvero sulla
famiglia si gioca a scaricabarile, per un
welfare che non c’è e che la famiglia de-
ve inventarsi. I giovani restano fino a
tardi in famiglia, perché in famiglia tro-
vanotutto,dallaprotezioneagliabiti sti-
rati, senza rischiare nulla. Tutto diverso
rispetto all’Europa: lì bastano vent’anni
per mettere su casa, qui ce ne vogliono
trentaquattro.Attenzione:conunacon-

seguenza anche per quanto riguarda la
natalità, la bassa natalità italiana, per-
chè sposandosi tardi ovviamente si ha
davanti a sè meno tempo per fare figli.
Nasce così la questione demografica del
nostro paese, che nel giro di alcuni de-
cenni assomiglierà a una grossa pancia
rotonda di settantenni poggiata sulle
esilissimegambe dipochigiovani. Sem-
pre che l’immigrazione si mantenga...».
Già lo è una “pancia”: tanti vecchi,
tanti vecchi nella solitudine...
«Aumentano le persone che vivono da
sole:due milioni in piùnel giro diquin-
dici anni, da tre milioni e ottocentomi-
la nel 1983 a cinque milioni e seicento-
mila nel 2003. Di questi la metà sono
anziani oltre i sessantacinque anni».
In questo invecchiamento si fa largo
un’altra esperienza del welfare
all’italiana: le badanti...
«Che sono diventate la soluzione: a un
costoragionevolesigarantiscel’assisten-
za, si evitano l’ospizio, la casa di riposo
(comunque più costosi per la comuni-
tà), si rimedia alla mancanza di servizi,
si salva ilprincipiomorale fondamenta-
ledi tenere incasa ivecchigenitori.Che
le badanti siano clandestine o no: si
chiude un occhio, si tollera l’assoluta il-
legalità, ma questo è il welfare. Si dà un
fenomenocurioso:beneomale,clande-
stina o no, la badante entra in casa, go-
verna la casa, provvede agli acquisti di
casa e la famiglia si allarga, nasce una
nuova famiglia...».
Sembra in realtà che la famiglia
resti ai vertici delle nostre
aspirazioni. Sta lì il traguardo
sognato dalla coppia gay.
«Grandecontraddizione: perchè lacop-
pia omosessuale invoca il proprio dirit-
to alla famiglia, la coppia convivente,
chepotrebbesposarsi, rifiuta ilmatrimo-
nio,cioè laportad’accessoprincipaleal-
la famiglia... Però ècosì:nell’immagina-
rio di questo paese la famiglia sta al pri-
mo posto, perchè di fronte a un mondo
tanto incasinato la famiglia è un rifu-
gio, rassicura e protegge. Anche se la fa-
miglia può soffocare, si vede quanto sia
difficile tagliare il cordone ombelicale.
Il welfare familiare insomma sarà un
po’ castrante... Però attorno a lì gira tut-
toenonci fosse la famigliacadrebbetut-
to.Perquestobisognerebbeaiutarla, co-
me non lo si è mai fatto nella storia del-
la repubblica... Tanto poi ci si arrangia,
adesempioriducendolenascite. Icatto-
licinoncihannopensato,perchèteme-
vano che attraverso una politica per la
famiglia loStatosi intromettessenell’in-
timo della famiglia, i comunisti perchè
pensavano che si risolvesse tutto realiz-
zando grandi principi di eguaglianza e
digiustizia socialeeche la famiglia fosse
solo una sovrastruttura, i liberali perchè
riducevanotuttoallamisuradell’indivi-
duo. Insomma siamo stati prigionieri,
ostaggi, del conflitto tra laici e cattolici.
Perdendo di vista, come oggi, l’oggetto
del conflitto».
(2 / segue)

■ di Oreste Pivetta

Monsignor Plotti: il Family day non sia contro i Dico
L’arcivescovo di Pisa fuori dal coro. «Avvenire» e «Sir» invece insistono: nessun riconoscimento agli omosessuali

Solo in Lombardia
quarantamila giovani
frequentano ogni anno
i corsi prematrimoniali:
tra fede, curiosità, obbligo

ORA che la data del «Family day» è
stata fissata e che il Manifesto «più
famiglia» è stato sottoscritto dalle
21 sigle del laicato cattolico, pare si

plachi la polemica sulla natura della Mani-
festazione del 12 maggio di piazza san Gio-
vanni.Èa favoredella famiglia,nechiede la
tutela e adeguate iniziative a sostegno o ha
un carattere più politico, è contro i Dico?
L’arcivescovo di Pisa, monsignor Alessan-
dro Plotti. La definisce «la migliore risposta
a tutte le polemiche, un modo per confer-
mare che la Chiesa sostiene e difende la fa-
miglia fondata sul matrimonio tra uomo e
donna».Maaggiunge:«Sperosolo cheque-

sta giornata non assuma connotazioni di
polemica politica, che sarebbero fuori luo-
go, pro o contro i Dico». «Quelle sono que-
stioni - aggiunge Plotti - di cui si occupa il
Parlamento». Una presa di distanza da chi,
anchenell’episcopato,spingeperunalettu-
ra più politica, «anti-Dico» del Family day.
Se ne fanno portavoci l’Avvenire e l’agenzia
dei vescovi Sir. Che la manifestazione del
12 maggio sia contro ogni ipotesi di legge,
come i Dico, che «possa mette in discussio-
ne i capisaldi della famiglia tradizionale» lo
scrive a chiare lettere il giornale della Cei. Il
Sir, dopoaver sottolineato comel’appunta-
mento del 12 maggio sia «una buona noti-
zia per tutta la società italiana», perché «fi-
nalmente liberi dagli schieramenti politici,

una parte significativa della società civile
prende laparolaperdifendereepromuove-
re la famiglia», siscagliacontroognipossibi-
le riconoscimento alle coppie omosessuali.
«Èproprioilprincipiodiuguaglianzaequel-
lostessodinondiscriminazione,adimpedi-
re il riconoscimento delle unioni omoses-
suali,comeognisurrettizia formadistruttu-
ra istituzionale che si ponga come simil-fa-
miglia. Invocare garanzie uguali per situa-
zioni differenti lede, infatti, in modo laten-
te il principio di uguaglianza».
Puntuale arriva la risposta dell’Arcigay.
«Che il principio di uguaglianza, fonda-
mento della civiltà occidentale moderna,
non sia mai andato giù del tutto ai vertici
della chiesa cattolica non è una novità, ma
che oggi i vescovi italiani si spingano a scri-
verecheessostabilisceaddiritturaladispari-

tà di trattamento e la discriminazione, ap-
pare davvero un paradosso logico» com-
menta il presidente di Arcigay, Sergio Lo
Giudice. Contro ogni strumentalizzazione
da parte del centrodestra del Family day è il
coordinatore della Margherita, Antonello
Soro. Come il prodiano Franco Monaco:
«Dobbiamo stare alle parole scritte nel Ma-
nifesto-osserva-eaquellepronunciatedal-
le associazioni promotrici del Family day:
un sì alto e forte alla famiglia, non una ma-
nifestazionecontro,nèascrivibileaunapar-
te politica. Su queste basi, il nostro consen-
so è pieno». «Sono per la famiglia e anche
per i Dico» afferma Castagnetti (Dl). soddi-
sfattoper ladecisione dei vescovi dinon es-
sere inpiazzasanGiovanni.Nonsente ilbi-
sogno di manifestazioni di piazza in «stile
spagnolo».

Il vero attacco alla famiglia?
«Trent’anni per metter su casa»

Una famiglia passa in biciletta davanti al Teatro alla Scala Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

LE MINACCE non vengono dai conviventi (che sono

pochi) e neppure dalle coppie omosessuali (che al

matrimonio fortemente aspirano). I pericoli, come spie-

ga Pietro Boffi del centro studi di «Famiglia cristiana»,

arrivano dalle pressioni della società (tra casa, lavoro,

welfare) e dalla miseria delle politiche di sostegno

IN ITALIA

81.744LE SEPARAZIONI avvenute in Italia nel
2003, secondo la più recente
indagine dell’Istat. Sono in

aumento costante: quindici anni fa erano molto meno della metà e
cioè 30.899. Dallo 0,5 al 1,4 per mille.

43.856I DIVORZI in Italia nello stesso anno,
secondo la medesima indagine
Istat. Anche i divorzi sono in

aumento: più che triplicati rispetto al 1981 (erano 12.606). Dallo 0, 2
allo 0,7 per mille. Sono circa due milioni e mezzo le persone che nel
corso della loro vita hanno sperimentato lo scioglimento del
matrimonio o che comunque vivono una condizione di separato/a di
fatto, il 52,5 per cento donne e il restante 47,5 per cento uomini.

58.861I FIGLI coinvolti nelle vicende di
separazione dei genitori. Negli
ultimi vent’anni il numero è

raddoppiato: erano poco più di trentamila. Nella maggioranza dei
casi (83,9 per cento) sono ancora dati in affidamento alla madre.

697.000LE FAMIGLIE ricostituite
(ancora dati 2003). Il loro
numero non è

sostamzialmente aumentato nel corso degli ultimi dieci anni (an che
se al loro interno aumentano quelle non coniugate).

L’INCHIESTA/2

■ di Roberto Monteforte / Roma

Le nozze classiche:
il fascino (in declino)
della tradizione
della festa pubblica
di un «rito di passaggio»

NUMERIFAMIGLIARI

Lo stato delle cose
secondo chi conosce
la Chiesa da «vicino»:
altro che Dico...
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